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Istituto di Anatomia Patologica della R. Università di Pisa 

diretto dal prof. A. Màffucci 


1] concetto che animali a sangue freddo, quali le rane, i pesci, 
i serpenti, ecc. siano capaci di contrarre la tubercolosi è riu¬ 
scito sempre e riesce tuttavia tanto più inconcepibile, in quanto 
l’agente specifico di questa malattia pare non abbia la proprietà 
di essere artificialmente coltivato nei sostrati nutritivi di cui 
disponiamo, ad una temperatura inferiore ai 30 centigradi. Pure, 
malgrado tale manifesta incompatibilità tra il limite più basso di 
temperatura in cui può svilupparsi il bacillo della tubercolosi 
umana, e le condizioni inerenti alla natura degli animali così 
detti a sangue freddo, la letteratura registra qualche caso di 
autori i quali avrebbero notato, sia accidentalmente, sia in via 
sperimentale, dei segni di tubercolosi in rane, serpenti o pesci. 

Nel 1889 M. Walter K. Sibley (Tuberculose bei Schlangen. 
Virchoio's Archiv, 1889, Bd. 116, Heft 1) trattò di un caso, unico 
fino ad oggi negli annali scientifici, di tubercolosi presso un 
serpente originario d’Italia, morto in un giardino zoologico di 
Londra, e che presentava dei tumori sottocutanei nei quali l’A. 
rinvenne il bacillo della tubercolosi. 

Seguono le ricerche del Despeignes (De la tuberculose expé- 
rimentale chez les animaux vertebrés dits à sang froid. Études 
expérimentales et cliniques sur la tuberculose. Tom. Ili, l.°fasc. 
pag. 31), le quali furono determinate dalla osservazione del 
W. Sibley, e costituiscono il primo tentativo, fatto allo scopo di 
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riprodurre artificialmente la tubercolosi in alcuni dei vertebrati 
inferiori a sangue freddo. 

L’A. trattando pesci, rane e tritoni con colture e prodotti tu¬ 
bercolotici e sottoponendo gli animali a temperature varie, giunge 
alle seguenti conclusioni: 

1. ° Le rane, mantenute alla temperatura di 25°, dopo di 
essere state sottomesse all’inoculazione di materiali tubercolotici, 
sono suscettibili di essere infettate dal bacillo di Kcch; 

2. ° Le rane similmente inoculate, ma lasciate alla tempe¬ 
ratura ordinaria di un laboratorio, possono essere ugualmente 
contaminate dall'agente specifico della tubercolosi; 

3. ° degli organi, raccolti da un animale morto tubercolotico, 
anche in punti lontani da quello dell’inoculazione, ed inoculati 
a delle cavie, rendono queste tubercolotiche, ciò che dimostra 
la identità della tubercolosi sperimentale delle rane, con quella 
dei mammiferi ; 

4. ° la tubercolosi, presso le rane, non si manifesta gene¬ 
ralmente con delle lesioni macroscopiche, ed è difficile trovare 
il bacillo negli organi : deve esservi molto probabilmente infil¬ 
trazione dell’agente patogeno nei tessuti; 

5. ° la tubercolosi può svilupparsi alla temperatura ordinaria 
presso i tritoni e determinare in loro delle lesioni suscettibili 
di render tubercolotiche le cavie cui s’inoculano i loro organi. 

Hawara (Tubercolose chez les animaux à sang froid. Revue 
de la tubercolose . Ann. 1893, n. 3, pag. 257), giunge ai medesimi 
risultati ricercando sulle rane e sui tritoni. Egli anzi ha potuto 
conchiudere che perfino alcuni vermi della terra (lombrici) pos¬ 
sono essere infettati nei loro organi, specie nei genitali, dal ba¬ 
cillo di Koch, e possono alla lor volta riuscire agenti di disse¬ 
minazione della malattia. 

Il Combemale (Bulleliu médical du Nord. Ann. 1893,n. 8), per ■ 
risolvere la quistione se i pesci possano o no essere interme¬ 
diari della tubercolosi, inoculò e fece nutrire dei grossi pesci 
con prodotti specifici; e venne alla conclusione che il pesce 
può conservare nella sua forma il bacillo della tubercolosi, pur 
annientandone la vitalità, distruggendone la virulenza. I pesci 
non sarebbero dunque agenti di disseminazione del bacillo di 
Koch, ma rappresenterebbero invece un mezzo di depurazione 
delle acque inquinate, in virtù della loro azione vitale deprimente 
la virulenza dei microbi. 
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Il desiderio di portare un contributo alla soluzione del pro¬ 
blema « se gli animali a sangue freddo siano veramente capaci 
di contrarre una forma di tubercolosi », ed i consigli del mio maestro, 
il prof. Maffucci, cui sento il dovere di esprimere la mia rico¬ 
noscenza, mi hanno invogliato ad istituire una serie di ricerche, 
tanto più che se, a prima vista, la quistione pare non esca dai 
limiti di una importanza puramente scientifica, considerata con 
attenzione, mostra averne una di gran lunga superiore, per i 
suoi rapporti con alcune altre quistioni di pubblica igiene. 

E in verità, finché si discutesse se alcuni vertebrati inferiori 
soltanto, quali i tritoni o i serpenti, per esempio, siano o pur 
no capaci di contrarre la tubercolosi, la cosa a rigore non usci¬ 
rebbe dai limiti di una quistione — direi quasi — accademica : 
ma bisogna riflettere che alcune classi di altri animali a sangue 
freddo, come le rane, ed i pesci specialmente, a causa del ma¬ 
teriale infetto proveniente dai corsi luridi delle città nei fiumi 
e nei mari, si troverebbero nelle condizioni più favorevoli per 
contrarre la tubercolosi, ed in tal caso essi costituirebbero alla 
lor volta una sorgente di diffusione della, malattia. 

Da ciò la necessità d’investigare non solo se gli animali a 
sangue freddo, in generale, siano suscettibili di contrarre la tu¬ 
bercolosi; ma di sapere altresì se tutti o almeno i più comuni 
tra essi reagiscano ugualmente a simile infezione e se ugual¬ 
mente si comportino verso le diverse forme della medesima. E 
qui mi soffermo alquanto per chiarire il mio pensiero. 

Dopo la scoperta fatta dal Koch, che la tubercolosi è dovuta 
ad un microrganismo speciale, da tutti si è ritenuto fino a pochi 
anni fa, che un unico agente, il bacillo di Koch, fosse capace 
di determinare questa malattia, tanto nell’uomo, quanto in un 
gran numero di animali specialmente domestici. 

Questa opinione, però, in seguito a rigorose osservazioni di 
altri ricercatori, si è andata man mano modificando. Già le ri¬ 
cerche di Malassez e Vignal avevano dimostrato esistere una 
forma di tubercolosi che da quella spontanea o provocata con 
innesto sugli animali differiva, non solo per i caratteri biologici 
e morfologici del parassita, ma altresì per il complesso delle 
manifestazioni delle lesioni. Eia tubercolosi zoogleica o pseudo¬ 
tubercolosi bacillare veniva in tal modo ad essere stabilmente 
fondata. 

Ma ciò non basta. Il Maffucci, in una lunga serie di osser- 
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vazioni e di raffronti, aveva notato che il pollo adulto ed il suo 
embrione — il primo a preferenza — pur essendo refrattari 
alla tubercolosi dei mammiferi, erano invece suscettibili al bacillo 
della tubercolosi ricavato direttamente dai gallinacei, e con ac¬ 
curate ricerche posteriori potè assodare che questo differisce 
considerevolmente dal primo sia per i suoi caratteri morfologici, 
sia altresì per il modo di comportarsi nei sostrati di colture ar¬ 
tificiali, per il suo potere patogeno, per le lesioni che produce 
nei tessuti e — ciò che più importa — per la sua resistenza a 
temperature alle quali il bacillo di Koch perde la vitalità. E 
mercè i lavori del mio maestro una nuova entità morbosa, la 
tubercolosi dei gallinacei, vèniva ad arricchire il campo della 
patologia sperimentale. 

Dato il caso adunque che alcuni vertebrati inferiori o tutti 
siano suscettibili di contrarre la tubercolosi, lo stato attuale 
delle conoscenze sulle forme clinico-parassitarie, note oggi 
sotto il nome di tubercolotiche, mi ha spinto a ricercare a quale 
delle tre forme sinora ben difinite siano maggiormente o esclu¬ 
sivamente accessibili, e come si comportino tali animali verso 
ciascuna di esse. 

Prima, di procedere all’esposizione della parte sperimentale, 
dirò che come è stato accuratamente scelto il materiale daino 
dilazióne, è stata abbondantissima la quantità degli animali im¬ 
piegati: mi son servito sempre di colture pure di tubercolosi umana, 
zoogleica o dei gallinacei, la cui virulenza è stata provata ed 
accertata su animali di controllo, suscettibili di contrarre cia¬ 
scuna delle tre forme. Qualche volta, come si rileverà dalla let¬ 
tura della parte sperimentale, son ricorso anche all’uso di tes¬ 
suti manifestamente tubercolotici, quando la impurità del materiale 
era compatibile con la natura delPesperimento. Ho variato spesso 
le dosi, non solamente secondo la mole differente degli animali 
di una stessa specie ; ma talora altresì in animali di dimensioni 
approssimativamente uguali, e finalmene ho controllato con ri¬ 
petute osservazioni, nel corso del giorno, la temperatura cui gli 
animali erano sottoposti, temperatura che qualche volta ho fatta 
variare artificialmente, ma che ha subito ancora delle oscilla¬ 
zioni naturali in diversi periodi ; poiché gli esperimenti hanno 
avuto principio sullo scorcio dell’inverno e termine durante i 
primi mesi estivi. 

Gli animali da impiegare poi sono stati sempre tenuti un pezzo 
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in osservazione, prima di essere sottoposti all’esperimento cui 
erano destinati, e sono stati i seguenti : 
la rana exculenta; 
il triton cristatus; 
il coluber natrice; 
la tinca dell'Arno. 

Altri pesci, come la trota, il luccio, l’anguilla, ecc., non si son 
potuti utilizzare, poiché, malgrado tutte le precauzioni adoperate, 
venivano a morire durante il periodo in cui erano tenuti in os¬ 
servazione. 

l. a Serie. 

Il 18 marzo inietto sotto la cute di tre grosse rane l / 2 c.c. di emulsione in brodo 
di tubercolosi umana virulenta: la prima rana muore dopo 13 giorni, durante i 
quali la temperatura si mantiene tra un minimo di 11° e 19°. La rana si 
presenta tutta fortemente edematosa. L’esame del sangue col metodo di Ehrlich fa 
vedere qualche gruppo (da 2 a 4 per ogni preparato) costituito da 3 a 6 o 7 ba¬ 
cilli di Koch, rinchiusi per lo più nel protoplasma di corpuscoli bianchi, e debol¬ 
mente colorati in violetto: alcuni osservati a fortissimi ingrandimenti si vedono chia¬ 
ramente granulosi. — L’esame istologico e batteriologico degli organi è negativo: 
una cavia, cui s’era introdotto nel connettivo sottocutaneo un pezzo di fegato e 
un polmone, muore dopo 50 giorni con tubercolosi generale. 

La seconda rana muore dopo 30 giorni dall’iniezione (temperatura massima 21°). 
Edematosa — come la prima — mostra, all’apertura dell’addome, una grande quan¬ 
tità di nodulini bianco-perlacei sulla superficie interna delle pareti addominali, sulle 
glandole mesenteriche e retroperitoneali. Esamino a fresco uno di tali nodulini e lo 
trovo costituito in massima parte da un ammasso di corpicciuoli rotondi, somiglianti 
a spore di ifomiceti. Assenza di bacilli nel sangue e negli organi, nei quali non si 
incontra ombra di alterazione istologica. Ad una cavia inoculo metà degli organi e 
l’animale muore dopo 22 giorni con profondo marasma. 

Tre mesi e 10 giorni dopo l’iniezione ammazzo l’ultima rana: temperatura massima 28°. 
Il sangue e tutti gli organi sono accuratamente esaminati dai punto di vista paras¬ 
sitario e istologico con risultati negativi: una cavia, inoculata con porzione degli 
organi, muore dopo 23 giorni in preda a grave marasma. 

S. a Serie. 

Il 24 marzo inietto nella cavità addominale di quattro rane 1 / l0 di c.c. di emul¬ 
sione di coltura di tubercolosi umana in brodo storile. Il vaso con le rane va messo 
ogni giorno al sole ove resta fino al 14 maggio, esposto, nelle ore più calde del 
giorno, ad una temperatura massima di 30° o 31°, laddove la minima si mantiene 
tra -{-11° e -)- 12°. 

Le rane resistono benissimo. 

Al 67.° giorno dall’innesto ammazzo la prima rana. L’esame del sangue e di tutti 
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gli organi nulla mostra di anormale. Una cavia, innestata con pezzettini di tessuti, 
muore il giorno 11 giugno.. È alquanto dimagrita ed ha una glandolina inguinale 
sospetta : con questa si fa innesto ad un'altra cavia, la quale muore di marasma 
dopo un mese e mezzo. 

Il dì 11 giugno ammazzo la seconda rana. Anche in questa non è possibile tro¬ 
vare alterazioni macroscopiche o microscopiche in tutti gli organi, come non è pos¬ 
sibile trovare bacilli in questi e nel sangue. Con metà degli organi si innesta una 
cavia, la quale muore il 2 agosto senza lesioni di natura tubercolare, ma molto ema¬ 
ciata. 

All’89. 0 giorno ammazzo la terza rana, senza che sia possibile trovare in essa 
traccia di tubercolosi: una cavia, innestata con pezzi di tessuti, muore in preda a 
marasma il 5 settembre. 

Il 30 giugno muore rultima rana; ogni esame risulta negativo: una cavia inne¬ 
stata con una metà degli organi, muore il 28 luglio fortemente denutrita. 

3. a Serie. 

Il 29 marzo inietto nel connettivo sottocutaneo di 9 tritoni i/ 20 di c.c. di brodo 
con coltura di tubercolosi umana in sospensione: i tritoni sono tenuti in un vaso, 
alla * temperatura dell’ambiente, la quale, dal principio alla fine dell’esperimento, si 
mantiene tra un minimo di + 11° e un massimo di 27° a 28°. 

I tritoni, malgrado siano privi di alimento, si conservano benissimo fino al 
28 giugno, epoca in cui sono tutti uccisi. 

All’autopsia si rileva forte emaciazione, e non altro di notevole: due solamente 
mostrano tanto alla superficie, quanto nello spessore del fegato, una grande quan¬ 
tità di nodulini miliari, di colorito giallastro, i quali esaminati a fresco si mostrano 
costituiti da ammassi di un parassita somigliante al comune coccidio dei conigli, ma 
molto più piccolo. 

Esame degli organi negativo. Una cavia trattata con pezzettini di organi nel con¬ 
nettivo sottocutaneo muore dopo 22 giorni, con grave marasma. 

■4. a Serie. 

II 29 marzo introduco nel cavo peritoneale di 13 tritoni J / 20 di c.c. di emulsione in 
brodo di coltura di tubercolosi umana. I tritoni vanno messi per ben 39 giorni al 
sole, ad una temperatura massima di 33°; minima nelle ore della notte di 11*. 

Il l.° luglio — tre mesi e due giorni dopo l’iniezione — ammazzo tutti i tritoni. 
Eccetto due di essi, nel fegato dei quali si trovano i medesimi nodulini giallastri, 
rinvenuti nella serie precedente, con presenza del medesimo parassita, gli altri non 
offrono alcuna particolarità degna di nota. 

Esame istologico e batteriologico negativi. Con pezzettini di fegato si innestano 
due cavie; ma queste muoiono di setticemia, una il giorno seguente e l’altra dopo 
52 ore. 

5* Serie. 

4 aprile inietto nella cavità addominale di 6 tritoni 1 / 20 di c.c. di soluzione in 
brodo di una coltura di tubercolosi di pollo, e colloco il vaso al sole ad una tem- 
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pelatura di -f- 19° a 33°. Dopo 5 ore tutti i tritoni muoiono. Alla sezione si trova 
grave iperemia negli organi, .iniezione e leggiero intorbidamento del peritoneo con* 
essudato purulento nelle cavità. 

La ricerca dell’essudato col metodo di Ehrlich fa vedere un numero considerevole 
di bacilli intensamente ed uniformemente colorati, meno qualcheduno che si mo¬ 
stra leggermente granuloso o scolorato in parte. Non si trovano isolati che rara¬ 
mente: per lo più giacciono in gruppi di numerosi individui, alcune volte negli 
spazi tra cellula e cellula, spesso addossati ai corpuscoli bianchi, e qualche volta 
tutti o alcuni solamente inclusi nel protoplasma degli stessi. 

Tali aggruppamenti con identica disposizione si riscontrano nei preparati del 
sangue colorati col metodo di Ehrlich o con quello di Zihel; solo in questi sono 
meno numerosi che nei preparati di essudato. Negli organi (fegato e reni) gli ag¬ 
gruppamenti sono più rari ancora, costituiti da 2 a 5 individui e si trovano nel 

lume dei vasi. 

Le colture su siero di sangue glicerinato, fatte dal cuore y sono positive. 

6. a Serie. 

Il 4 aprile inietto nella cavità addominale di o tritoni Y 2 ,di c.c. di soluzione in> 
brodo di coltura attiva di tubercolosi zoogleica, e lascio gli animali fino al 17 mag¬ 
gio al sole, ad una temperatura massima di 19° a 33°. 

Dal 17 maggio al 15 luglio restano alla temperatura dell’ambiente, il cui massimo 

è 27° a 28°. 

Sono uccisi il 15 luglio. Alla sezione non si trovano alterazioni, come non se no 
trovano all’esame microscopico. La ricerca del microrganismo in tutti i tessuti è. 
negativa e negative del pari risultano le colture fatte dal sangue e dal fegato. 


*7. a Serie. 

11 6 aprile inietto a tre grosse rane V 40 di soluzione in brodo di coltura di tu¬ 
bercolosi di pollo, nella camera anteriore dell'occhio : ad altre tre 2 / 20 nella cavità, 
peritoneale. Le sei rane sono esposte, al sole dalla mattina alla sera; ma già il. 
primo giorno, quando la temperatura massima raggiunge ì 32° a 33° centigradi, 
muoiono una delle rane inoculate nell’occhio e due inoculate nel peritoneo : le altre 

resistono benissimo per molto tempo, come si vedrà in seguito. 

Alla sezione si riscontra negli organi notevole iperemia; ed all’esame istologico- 
forte dilatazione di capillari, massime nel fegato, con compressione e deformazione 
delle cellule disposte tra i medesimi. I preparati fatti dal liquido peritoneale e dal- 
l’umor acqueo mostrano una considerevole quantità di bacilli raramente isolati, riu¬ 
niti per lo più in gruppi di numerosi individui, che — nei preparati fatti con scarso- 
materiale specialmente — si vedono disposti a guisa di corona raggiata intorno ai 
corpuscoli bianchi: qualche gruppo è incluso nei corpuscoli stessi totalmente o in, 
parte: tutti fortemente colorati. Gli stessi aggruppamenti, ma in numero di gran, 
lunga minore (non più di 2 a 5 gruppi per ogni preparato), si possono vedere nel 

Nel fegato, polmone e reni discreto numero di colonie da 2 a 7 individui; si 
trovano nel sangue dei grossi vasi e dei capillari, e in questi ultimi, spessissimo nelle 
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cellule endoteliali : di quelli contenuti negli endoteli*, alcuni sono debolmente 
colorati. 

Le colture fatte dal cuore, dal liquido peritoneale, e dall’umor acqueo, hanno 
dato sviluppo rigoglioso. 

Il o luglio, tre mesi dopo l’iniezione, ammazzo le tre rana superstiti. Esamino tutti 

g 1 organi e tessuti senza trovare nè bacilli, nè lesioni istologiche. Le colture fatte 
dagli organi e dal sangue non danno luogo a sviluppo. 


8. a Serie. 

Il 6 aprile metto in un vaso quattro rane con acqua, nella quale lascio cadere 

una coltura di tubercolosi di pollo stemperata in brodo. L’acqua non si muta nei* 
15 giorni. F 

Dopo 23 giorni, durante i quali la temperatura si è mantenuta tra -f- 13° e 23°, 
muore una delle rane. Al reperto nulla di notevole: faccio colture dal cuore o dal 
fegato: le prime riescono negative, positive le seconde; pure nel sangue e nei tes¬ 
suti non mi riesce trovare i bacilli. Nel contenuto dello stomaco se ne trovano in¬ 
vece in abbondanza e intensamente colorati. 

Il 3 luglio muoiono le tre ultime rane. Sono fortemente emaciate, ma non of¬ 
frono nulla che sia degno di nota. • • • 

' N 1 . • # . 

9. a Serie. 

Il 6 aprile inoculo cinque rane, delle quali due con V 40 di c.c. di soluzione in 

brodo di tubercolosi zoogleica nella camera anteriore dell’occhio; tre con 2 /„ 0 della 

soluzione stessa nel cavo peritoneale: restano all’ambiente ad una temperatura di 
+ 13° a 27°. 

H25 del mese stesso muore una delle rane inoculate nel peritoneo: alla sezione 
nulla di notevole.. Faccio colture dal fegato, che sono seguite da sviluppo, e l’esame 
del sangue mette in rilievo dei piccoli ammassi del microrganismo in mezzo ai cor 
puscoli. I gruppi poco numerosi e costituiti da pochi individui qualche volta sembra, 
giacciano nel protoplasma dei corpuscoli rossi nucleati. Negli organi non si tro¬ 
vano lesioni nè microrganismi. 

Il 5 maggio muore la 2. a rana inoculata nel peritoneo: tanto le ricerche istolo¬ 
gica e batterioscopica, quanto le colture fatte dal cuore e dal ' fegato sono in¬ 
fruttuose. .... 

Il 10 maggio muore la terza rana, trattata con iniezione nella camera anteriore 
dell’occhio, il quale si presenta opacato. Delle colture riescono positive quelle fatte 
con rumor acqueo, negative quelle fatte dal cuore e dal fegato. Nel sangue non si 
trovano bacilli, ma i preparati di umor acqueo mostrano grossi e numerosi gruppi 
di microrganismi che talvolta si trovano anche isolati o accoppiati e giacciono o 
fuori dei corpuscoli bianchi o intorno agli stessi, più o meno addossati, o nel pro¬ 
toplasma di essi. 

S’incontrano degli elementi che ne son pieni alla lettera, altri che contengono 1 
o 2 individui. 

11 14 maggio muore la seconda rana inoculata nella camera anteriore dell’occhio 

quarta della serie. — Anche in questa si nota opacamento dell’occhio e non altro 
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di notevole. Le colture daH’umoi* acqueo danno luogo a sviluppo: quelle dal cuore 
rimangono sterili. Nel sangue non si vedono bacilli; ma Tesarne delTumor acqueo 
mostra una grande quantità di corpuscoli di pus, scarsi corpuscoli rossi nucleati 
ed in mezzo a questi numerosi gruppi di microrganismi, alcune volte fuori degli 
elementi, spesso addossati a questi sia in un punto solo della circonferenza,sia lungo 
tutto la medesima ; spessissimo nell'interno dei corpuscoli bianchi, i quali ne sono 
totalmente pieni, da sembrare addirittura delle colonie di bacilli. 

Il reperto istologico degli organi è negativo. 

Il 4 luglio muore l’ultima rana, inoculata nel cavo peritoneale. Oltre una grave 
•emaciazione non offre nulla che meriti di esser notato. 

IO 8 Serie. 


In un vaso con due tritoni metto un pezzo di polmone umano infarcito di 
tubercoli e sminuzzato in piccoli frammenti, e ciò il 16 aprile. Il vaso vien 
messo ad una temperatura di —|— 13° a 30°, e vi resta per 34 giorni, durante i 
quali, a diversi intervalli, si rimuta l’acqua e si introducono nuovi pezzettini di 
tessuti tubercolotici. L’ultimo pezzo è messo il 7 maggio, 1 acqua . vien rimu¬ 


tata il 10. 

Il succo dei tessuti adoperati mostra all’esame sempre grandi quantità di bacilli 
Il 23 maggio muore uno dei tritoni senza alcun segno di tubercolosi. 

Una cavia, alla ouale si era innestato un pezzo di fegato, muore di setticemia 

dopo 36 ore. 

Il 5 luglio ammazzo il secondo tritone: i risultati dei diversi esami sono comple¬ 
tamente negativi : una cavia alla quale si era inoculata metà degli organi dello 
«tesso, muore emaciata 32 giorni dopo l’innesto, senza presentare traccia di tu¬ 
bercolosi. 


1 l. a Serie. 


Il 16 aprile tratto due tritoni come i precedenti, dando loro - in pasto frammen- 
tini di fegato di coniglio morto con tubercolosi di pollo. Si noti che le colture fatte 
dal fegato stesso sono stato positive. Anche questi vengono messi alla temperatura 
di +13° a 30°, e vi restano fino al 23 maggio resistendo benissimo. Il 17 maggio 
hanno ancora dei frammenti di fegato di pollo tubercolotico. 

11 3 luglio ammazzo ambedue i tritoni. Sono emaciati; ma il più rigoroso esame 
macroscopico e microscopico non fa rilevare lesioni o presenza di microiganismi. 


lS. a Serie (1). 

Il 20 aprile inietto nella cavità addominale di quindici rane V 2o di c.c. di emul¬ 
sione in brodo di coltura di tubercolosi umana, e lascio le rane alla temperatura 
dell’ambiente, la quale, dal principio alla fine dell’esperimento, varia tra un minimo 

di _j_ 14° e un massimo di 26°. 

(1) Tanto questo esperimento quanto quello seguente sono stati istituiti allo scopo di se¬ 
guire giorno per giorno le fasi cui vanno soggetti i bacilli inoculati nell'organismo 

della rana. 
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Dopo 4 giorni uccido la prima rana ed introduco metà degli organi di essa nel 
connettivo sottocutaneo di una cavia, la quale muore dopo 24 ore con edema 
maligno. 

Nel liquido peritoneale della rana si riscontra una discreta quantità di bacilli 
isolati o riuniti in fascetti, omogenei, o a rosario, alcuni intensamente, altri debol¬ 
mente colorati in violetto: la massima parte di essi giace tra gli elementi cellulari; 
ma se ne trovano anche raramente nell’interno di qualche corpuscolo bianco; molto- 
più rari sono nel sangne : liberi, isolati e per lo più a rosario, conservano sempre 
il carattere di essere disugualmente ed incompletamente colorati. 

L’esame istologico dei tessuti è negativo; quello batteriologico non fa rilevare 
microrganismi nel rene e nel testicolo, ne dimostra scarsi gruppi di 2 o 3 indi¬ 
vidui nel sangue dei vasi o, qualche rara volta, nell’endotelio dei capillari del 
fegato. 

Al quinto giorno ammazzo la seconda rana: scarsi bacilli nel liquido peritoneale» 
quasi tutti di aspetto granuloso, imperfettameute colorati : alcuni non mostrano che 
le sole estremità tinte in violetto ed il corpo in bruno. Nel sangue non è più pos¬ 
sibile ottenere la reazione caratteristica del bacillo. 

Si osservano dei corpuscoli bianchi nel cui protoplasma giacciono degli accumuli 
più o meno considerevoli di bacilli fortemente granulosi e che hanno assunto la 
colorazione di contrasto in bruno di Bismark. In mezzo a tali gruppi accade rara¬ 
mente di trovare qualche bacillo appena colorato in violetto pallidissimo. 

Nel fegato, reni, polmone e testicolo non si trovano microrganismi nè alterazioni 
valutabili. 

Una cavia alla quale si erano inoculati pezzettini di organi, viene uccisa dopo 
2 mesi e 16 giorni, ed è manifestamente affetta da tubercolosi generale. 

La terza rana viene uccisa il sesto giorno dall’iniezione : alla sezione non si trova 
che leggiero grado di intorbidamento del liquido peritoneale; ma l’esame della 
stesso non fa vedere che appena 2 o 3 bacilli liberi per ogni preparato e debolmente 
colorati in violetto. Nel sangue e nei tessuti non se ne vedono ; pure una cavia, 
alla quale si erano innestati dei pezzi di organi, viene uccisa dopo 56 giorni, ed è 
tubercolotica. 

Al settimo giorno dall’iniezione ammazzo la quarta rana - : alla sezione nulla di 
notevole. 

L’esame del sangue e degli organi è negativo ; nel liquido peritoneale si vedono 
scarsi gruppi di bacilli da 3 a 5 individui, o debolmente coloratio colorati in bruna 

Una cavia innestata con frammenti di tessuti diventa tubercolotica. 

Dopo altre 24 ore ammazzo la quinta rana. Il risultato dell’esame istologico o 
batterioscopico tanto dei tessuti quanto del sangue risulta del tutto negativo. 

Una cavia, nel connettivo sottocutaneo della quale avevo introdotto una porzione 
degli organi della rana stessa, muore dopo 2 mesi e 18 giorni, ed alla sezione pre¬ 
senta tubercolosi in tutti gli organi. 

Al nono giorno viene ammazzata la sesta rana : tutti i reperti riescono negativi. 

Ad una cavia innesto pezzettini di tessuti ; ma questa muore dopo nove giorni e 
presenta infiltrazione del connettivo sottocutaneo circostante al punto d’innesto, a 
leggiera tumefazione delle glandolo inguinali. Con queste e con un brandello di tes¬ 
suto rilevato dal focolaio locale, faccio una seconda inoculazione ad altra cavia, la 
quale muore il 27 giugno, senza ombra di tubercolosi. 

Il 30 viene uccisa la settima rana ; meno una discreta emaciazione, non offre 
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alcuna alterazione rilevatole neppure all’esame microscopico. Nel sangue e negli or¬ 
gani non è possibile trovar bacilli. 

Piccoli pezzi di organi sono introdotti in una saccoccia scavata nel connettivo sot¬ 
tocutaneo di una cavia: questa sta bene tuttavia, e non è emaciata. 

Dopo 11 giorni ammazzo l’ottava rana: ogni esame è seguito da risultato nega¬ 
tivo, ed una cavia alla quale si era innestata una metà degli organi, viene a mo¬ 
rire il 17 luglio con tubercolosi degli organi interni. 

Al dodicesimo giorno viene uccisa la nona rana: non si trovano bacilli nel sangue 
«nei tessuti che sono istologicamente normali. 

Col cuore, il pancreas, un rene e la milza, faccio un innesto nel connettivo sotto¬ 
cutaneo di una cavia, che muore di setticemia dopo 3 giorni. 

Al tredicesimo giorno ammazzo la decima rana, la quale non offre alterazioni 
degli organi, nè bacilli nel sangue e nel peritoneo. 

Frammenti di tessuti si innestano ad una cavia che muore dopo 62 giorni in preda 
a marasma. 

Le ultime cinque rane sono uccise rispettivamente il 14.°, 15.°, 16.°, 17.°, 18.° giorno: 
i loro reperti non danno più risultati degni di nota: le cavie, trattate con gli organi 
delle stesse, muoiono tutte di marasma, dopo periodi differenti, senza offrire mai 
più traccia di lesioni tubercolari. 


13. a Serie. 


Questo esperimento è stato istituito sotto condizioni perfettamente identiche a 
quelle del precedente, allo scopo di stabilire un confronto sul modo di comportarsi 
delle rane verso la tubercolosi umana e quella dei polli. 

11 numero delle rane quindi, la dose inoculata, la temperatura a cui si sono sot¬ 
toposte sono stati identici a quelli della serie precedente. Le rane sono state ino¬ 
culate ed uccise contemporaneamente a quelle trattate con tubercolosi dei mammi¬ 
feri. Per evitare ripetizioni oziose, dirò che non ho osservato mai lesioni istologiche 
di natura tubercolare in tutti gli organi delle 15 rane, accuratamente esaminati; ma 
i risultati delle ricerche batteriosco piche sono stati alquanto differenti dai pre¬ 
cedenti. 

L’esame del sangue, al pari di quello dei tessuti e del liquido peritoneale, ha di¬ 
mostrato anche in questo caso tutte le fasi che attraversano i microrganismi 
avanti di sparire completamente: liberi prima, numerosi, intensamente colorati, e 
sparsi tra gli elementi cellulari, si trovano man mano disposti quasi in gruppi o 
colonie intorno ai leucociti, poi addossati a questi, conservando fino a tal punto la 
facoltà di colorarsi fortemente: in seguito si nota qualche corpuscolo con 1, 2 o 
più bacilli; poi aumentali numero di questi corpuscoli mentre contemporaneamente 
diminuisce il numero dei bacilli liberi; quelli inclusi negli elementi cellulari comin¬ 
ciano a subire delle metamorfosi del protoplasma, per cui, osservati a forte ingran¬ 
dimento, si presentano più o meno granulosi, perdono a poco a poco la proprietà 
di assorbire il violetto uniformemente, ed allora in una stessa cellula, contenente 
parecchi individui, spesso^ occorre di vedere tutte le fasi di passaggio dal bacillo 
ugualmente e fortemente tinto in violetto a quello che ha preso invece la colora¬ 
zione bruna della vesuvina. 

Tali fatti chiaramente visibili tanto nel sangue, quanto nel liquido peritoneale, ed 
in questo massime, non si osservano con lo stesso ordine nei tessuti, in cui i ha- 
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ciili o s'incontrano nelle sezioni vasali, ovvero inclusi nelle cellule endoteliali dei ca¬ 
pillari di tutti gli organi, meno la milza, in cui non sono riuscito mai a trovarne; 
quando si trovano negli endotelii sono fortemente colorati nelle prime rane, debol¬ 
mente o imperfettamente nelle successive; indi colorati in bruno e infine nella 
quinta rana non è possibile più trovarne, laddove nel sangue e specialmente nel li¬ 
quido peritoneale della sesta è ancora possibile vedere qualche gruppo. Fra tutti gli 
organi quello che ne presenta maggior quantità è il fegato, seguono il rene, il poi-» 
mone, il testicolo. 

Il sangue delle tre prime rane di questa serie presentava una particolarità degna 
di nota : si vedevano molti bacilli addossati ai corpuscoli rossi o inclusi negli stessi 
assumendo sempre una tinta violetta intensa. 

Le colture prese dal cuore e dal fegato su siero di sangue glicerinato sono riu¬ 
scite positive fino alla dodicesima rana; negative nelle ultime tre. 



11 20 aprile inietto nel cavo peritoneale di un grosso serpente l / 2 c.c. di emulsione 
in brodo di tubercolosi umana; ad un altro delle* stesse dimensioni inietto la stessa 
quantità di tubercolosi di pollo, e ad un terzo di tubercolosi zoogleica. 

I serpenti vanno ad una temperatura che, finché vivono, varia da un minimo di 
15° ad un massimo di 27°. 

II 24 giugno muore il serpente inoculato di tubercolosi di pollo, senza presentare 
alla sezione che una grave emaciazione; ma bisogna notare che questi animali, al 
pari di tutti gli altri, sono stati sempre in perfetto digiuno. L’esame istologico degli 
organi è negativo, e tale risulta anche quello batterioscopico del sangue e di un po’ 
di prodotto ottenuto col raschiamento del peritoneo. Anche le colture fatte dagli or¬ 
gani non danno luogo a sviluppo. 

Il 30 giugno muore anche il serpente inoculato con tubercolosi zoogleica : assenza 
di lesioni e di microrganismi nel sangue e nei tessuti. 

Il 4 luglio muore infine quello trattato con coltura di tubercolosi umana. Anche 
in questo tutti i reperti confermano la mancanza di lesioni tubercolari. 

Una cavia cui si era innestato un pezzo di fegato muore di marasma dopo 
51 giorni. 



Il 5 maggio procedo airinoculazione di tubercolosi umana sospesa in brodo in al¬ 
cune tinche. Sono otto di differente grandezza: a due più piccole inietto V 2rt di c.c. di 
emulsione nella cavità addominale; a tre alquanto più grosse 2 / 2o e ad altre tre 
più grosse ancora 3 / 20 . 

L’acqua nella quale sono collocate ha una temperatura minima di 12° circa nelle 
ore della sera, di 24° nelle ore di caldo massimo. 

All’undicesimo giorno dall’iniezione muore una tinca trattata con 3 / 2() ; l’esame 
macroscopico ed istologico di tutti gli organi non mostra lesioni ; il reperto del 
sangue invece fa vedere in tutti i preparati numerosi bacilli di Koch, isolati o in gruppi 
dei quali se ne possono notare 2, 8, 10 e più per ogni lastrina, costituiti ciascuno da 
9 individui, dei quali alcuni si presentano ugualmente ed intensamente colo¬ 
rati, altri totalmente o in parte più pallidi, altri infine con le sole estremità colo- 
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rate in violetto e la parte mediana io bruno. T$li gruppi giacciono liberi o ra¬ 
ramente neH’interno di corpuscoli bianchi, e allora si mostrano granulosi e scolorati 
in tutto o in parte. 

S’inocula ad una cavia un pezzo di fegato nel connettivo sottocutaneo e la cavia 
muore di tubercolosi il 19 luglio. 

Il 18 maggio muore una delle tinche a cui si era iniettato l / 20 di emulsione. 

L’esame istologico e batteriologico di tutti i tessuti non dimostra nulla di spe¬ 
ciale. 

Una cavia viene inoculata con un pezzo di milza e muore dopo 24 ore per set¬ 
ticemia. 

Il 5 giugno muore.la seconda delle tinche inoculate con 1 / 20 : nulla di notevole 
alla sezione ed all’esame istologico dei tessuti: assenza di bacilli nel sangue e nel 
peritoneo. 

Un pezzo di fegato s’innesta ad una cavia, la quale muore il giorno 12 con pro¬ 
fondo dimagrimento, infiltrazione considerevole del punto d’innesto e glandoline in¬ 
guinali sospette. 

Con due di queste glandoline e un pezzo di connettivo infiltrato eseguisco un tra¬ 
pianto su altra cavia la quale muore marantica il 21 luglio. 

Il 9 giugno, 34 giorni dopo l’innesto, muore una tinca trattata con 3 / 2 o di emul¬ 
sione. Alla sezione non si vede nulla di notevole. 

Con un pezzo di milza s’innesta una cavia che diventa tubercolotica. 

Nei tessuti l’esame microscopico non rileva lesioni o bacilli, dei quali è possi¬ 
bile vedere scolorato e granuloso qualcuno nei preparati fatti del sangue della ca¬ 
vità addominale. 

Il 13 muore una delle tinche trattate con 2 / 20 : ne * sangue, mercè la reazione di 
Ehrlich, si possono vedere scarsissimi bacilli isolati, granulosi e pallidamente colo¬ 
rati: una cavia innestata con un pezzo di fegato muore il 27 luglio ed ha tuberco¬ 
losi delle glandolo e della milza. 

Gli organi della rana non presentano alterazioni istologiche. 

Il 16 giugno muore una tinca a cui si erano iniettati 2 / 2 o di emulsione : negli or¬ 
gani non si rinvengono lesioni specifiche nè bacilli, che mancano ancora nel 
sangue. 

Nel connettivo sottocutaneo di una cavia s’introducono frammenti di tessuti e la 
cavia muore molto emaciata il 15 settembre. 

Il 18 ed il 25 giugno muoiono le due ultime tinche nelle quali tutti i reperti rie¬ 
scono negativi. * 

Le cavie alle quali si sono inoculati tessuti delle stesse, sono diventate ma¬ 
rantiche. 


16. a Serie. 

Il 15 giugno inietto nella cavità addominale di sei tinche l / 2o di emulsione in 
brodo di coltura di tubercolosi di pollo. La temperatura sta tra 16° e 28°. 

Il 24 trovo morte tre tinche. 

Solo nel sangue rilevato dalla cavità peritoneale è possibile vedere qualche ba¬ 
cillo isolato o qualche rara coppia inclusa nei corpuscoli bianchi e scolorata. Le col¬ 
ture fatte dal fegato sono positive. 
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Il 27 muore la quarta tinca: colture positive: esame degli organi e del sangue 
negativo. 

Il 21 luglio muoiono le due ultime tinche: tutto è negativo. 

17.* Serie. 

A quattro tinche il 17 giugno inietto nel peritoneo l / 2 o di c.c. di emulsione in 
brodo di tubercolosi zoogleica. 

La temperatura oscilla tra 16° e 28°. 

Le tinche sono ancora viventi al 19 luglio, epoca in cui, uccise ed esaminate ac¬ 
curatamente, non mostrano ombra di microrganismi o di lesioni. Le colture in ge¬ 
latina fatte dal fegato o dalla milza non sono seguite da sviluppo. 

18* Serie. 

In una vasca con sei tinche lascio cadere una coltura di tubercolosi umana stem¬ 
perata in acqua, il 25 giugno. L’acqua non si rimuta per 48 ore, e la temperatura 
-si mantiene tra 16° e 28°. 

Dopo 4 giorni una delle tinche, lavata prima con molta accuratezza, viene sminuz¬ 
zata, mescolata con farina e data in pasto ad una cavia. 

Nel sangue, neh fegato e nella milza esaminati, non si trovano bacilli: non se ne 
trovano neppure nel contenuto intestinale. 

La cavia muore dopo tre mesi senza lesioni. 

11 4 luglio introduco nella vasca altra tubercolosi e 24 oro dopo, senza aver ri¬ 
mutata prima l’acqua, ammazzo una seconda tinca, la sminuzzo, previo lavaggio, e 
la do in pasto ad un’altra cavia. 

Una porzione degli organi conservati non fa vedere bacilli, dei quali se ne in¬ 
contra qualcheduno nel contenuto dell’intestino. 

La cavia muore molto dimagrita, ma senza lesioni tubercolari. 

Quarantotto ore dopo la seconda immissione di tubercolosi nella vasca, l’acqua 
comincia ad essere rimutata ogni giorno, e il giorno 8 luglio ammazzo la terza tinca 
-che somministro ad altra cavia come le precedenti. 

Il reperto di bacilli non dà risultati e la cavia muore dopo quarantotto ore per 
setticemia. 

Il 9 luglio terza introduzione di tubercolosi nella vasca; il dì 11 cambiamento del¬ 
l’acqua; il 12 uccisione della quarta tinca: non si trovano bacilli in alcun organo 
o tessuto; ma una cavia, innestata con un pezzo di fegato, diventa tubercolotica. 

I giorni 15 e 18 si ammazzano ancora le altre due tinche: non si trovano bacilli 
e le cavie innestate con gli organi non diventano tubercolotiche. 

19 a Serie. 

II 25 giugno metto tre tinche in una vasca e vi lascio cadere una coltura di tu¬ 
bercolosi di pollo stemperata in brodo. 

Il 26 si rimuta l'acqua; temperatura da 16° a 28°. 

Il 29 muore la prima tinca: non si trovano bacilli negli organi e nel sangue: ma 
se ne rinviene qualcheduno fortemente colorato nel contenuto dell’intestino. 
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Le colture fatte dalla milza sono negative: una dal fegato invece dà luogo a 
sviluppo. 

Il 2 luglio muore la seconda tinca: non ha nulla di notevole; non alberga ba¬ 
cilli eie colture fatte dagli organi non danno luogo a sviluppo. 

11 5 luglio muore l’ultima tinca con risultato identico a quello precedente. 



Contemporaneamente all’esperimento precedente, in altro vaso con tre tinche lascio 
cadere una coltura di tubercolosi zoogleica sciolta in acqua: la temperatura — come 
durante l’esperimento che precede — è variata tra un minimo di 16° e un massimo 

di 28°. 

' Le tinche vivono sino al 29 luglio, epoca in cui, uccise ed esaminate, danno come 
risultato, organi normali, assenza in essi, nel sangue e nell’intestino di microrganismi, 
e colture dal fegato e milza negative. 

Il risultato degli esperimenti istituiti dà luogo ad alcune con¬ 
siderazioni. É prima di tutto il fatto che colpisce maggiormente, 
per la costanza con cui si è verificato in ogni serie, è la refrat¬ 
tarietà degli animali impiegati, ai virus delle tre varietà di tu¬ 
bercolosi, il che risulta non solamente dalla mancanza assoluta 
di qualsivoglia lesione negli organi sempre istologicamente esa¬ 
minati; ma -altresì dal fatto che, quando la dose di virus iniet¬ 
tato è stata proporzionata alla mole degli animali, questi son 
generalmente vissuti per un tempo lunghissimo, se si tien conto 
delle condizioni poco favorevoli alla loro esistenza; e quando 
son venuti a morte o sono stati uccisi, il loro organismo non 
albergava più bacilli viventi. Ma anche quando la dose iniettata 
è stata generosa e sproporzionata al volume delPanimale da espe¬ 
rimento, il risultato non è stato differente (l. a , 14. a , 15. a serie). 

Notevoli differenze nel modo di comportarsi dei varii animali 
adoperati verso una stessa forma di tubercolosi non si rilevano: 
tra tutti le tinche in generale hanno resistito di meno; i serpenti, 
ed i tritoni specialmente, di più ; ma quando si tenga presente 
la diversa resistenza che offrono tali animali anche allo stato 
normale, tenuti in un ambiente artificiale, non si attribuirà certo 
al virus iniettato quello che potrebbe essere un fenomeno tutto 
naturale. Infatti, anche nel periodo in cui si tenevano in osser¬ 
vazione, prima che fossero sottoposti all’inoculazione, il maggior 
numero di morti era dato dalle tinche; seguivano le rane, lad¬ 
dove dei tritoni e dei serpenti non se n’è perduto mai alcuno. 


18 


P. Db Michele 


Viceversa uno stesso animale non ha reagito ugualmente verso 
le tre specie di tubercolòsi. A parità di condizioni, tutti in ge¬ 
nerale hanno mostrato una minor resistenza verso la tuberco¬ 
losi di pollo sia soccombendo poco dopo l’iniezione, come è av¬ 
venuto in alcuni per condizioni speciali (5. a e 7. a serie), sia 
vivendo meno degli altri anche quando avevano smaltita la 
tubercolosi (14. a , 16. a serie), sia infine impiegando un tempo 
maggiore per liberarsi dal virus ricevuto (13. a serie). E dopo la 
tubercolosi di pollo segue quella zoogleica, alla quale le rane 
. almeno (9. a serie) mostrano di resistere meno che alla tubercolosi 
dei mammiferi. 

Anche lo studio della influenza delle temperature, alle quali 
gli animali venivano sottosposti, sulla resistenza di essi ai virus 
è ricco di ammaestramenti: nella massima parte dei casi le tem¬ 
perature elevate non hanno punto influito a far sì che la tu¬ 
bercolosi attecchisse negli animali, sebbene spessissimo abbiamo 
raggiunto i 25°, e non di rado ci siamo elevati parecchio al 
disopra di questa cifra (2. a , 4. a , 5. a , 6. a , 7. a , 9. a , 10 a , ll. a serie). 

Le alte temperature anzi non son riuscite neppure ad accelerare 

/ 

la fine degli animali trattati con tubercolosi umana e zoogleica, 
ed invece a molti di quelli trattati con tubercolosi avaria, non 
hanno concesso di vivere che poche ore solamente (5. a e 7. a 
serie), ciò che conferma sempre più la minor resistenza di essi 
alla tubercolosi dei polli. Evidentemente adunque la refrattarietà 
dei vertebrati inferiori da me adoperati verso le tre forme di 
tubercolosi, malgrado l’elevazione della temperatura dell’ambiente 
fino a 33°, non può essere attribuita esclusivamente alla tempe¬ 
ratura bassa del loro organismo. 

Altri fatti degni di esser notati sono che i microorganismi 
della tubercolosi dei mammiferi e di quella di gallinacei, si son 
rinvenuti in qualche caso (8. a , 18. a , 19. a serie) non solo nel con¬ 
tenuto dell’intestino, ma anche nel fegato, perfino 8 giorni dopo 
la sostituzione dell’acqua inquinata di tubercolosi con acqua 
pura (8. a serie); e che gli agenti specifici della tubercolosi zoo¬ 
gleica e di quella dei polli non perdono la loro vitalità passando 
attraverso i vertebrati inferiori come, contrariamente alla ipotesi 
del Combemale, quelli della tubercolosi umana nulla perdono 
della loro virulenza, anche dopo un soggiorno prolungato nell’or¬ 
ganismo delle rane o in quello dei pesci (15. a serie). 

In quanto al modo con cui i vertebrati a sangue freddo si 
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liberano del virus, da tutti gli esperimenti fatti e massime da al¬ 
cuni di essi (12. a e 13. a serie), risulta manifestamente consistere 
in un processo di fagocitosi, per cui i corpuscoli bianchi del 
sangue e gli endotelii dei capillari attraggono il parassita, lo 
includono e lo distruggono, impiegando in questa distruzione un 
tempo che, come abbiam visto, è proporzionato alla dose di virus 
inoculata. Però non distruggono i prodotti tossici degli stessi 
o almeno del bacillo della tubercolosi umana, come prova il 
marasma cui vanno soggette le cavie inoculate con tessuti degli 
animali su cui si è sperimentato; laddove altre cavie trattate 
per controllo con tessuti di rane sane, non hanno sofferto alcun 
disturbo nutritivo. Come poi ho già accennato nell’ esporre la 
parte sperimentale, in parecchi dei preparati fatti dal sangue di 
rane, non i corpuscoli bianchi solamente contenevano un numero 
maggiore o minore di bacilli nel loro protoplasma, ma è acca¬ 
duto più volte di vedere in numero vario anche dei corpuscoli 
rossi con uno o più bacilli nel loro protoplasma. 

Avrebbero dunque un potere fagocitico anche i corpuscoli rossi, 
ovvero non si tratta che di una semplice sovrapposizione dei bacilli 
ai cruorociti? In tutti gli altri tentativi istituiti in seguito allo 
scopo di dilucidare questa quistione, ho potuto notare come 
anche preparati fatti con pochissima quantità di sangue accura¬ 
tamente disteso e spesso ancora diluito con una goccia di acqua 
sterile, contenessero talvolta dei corpuscoli rossi con uno o due 
bacilli intensamente colorati nel loro protoplasma; sicché io in¬ 
clinerei a credere che anche i corpuscoli rossi nucleati siano dotati 
di un certo potere fagocitico. Lo stesso fatto del resto, prima che 
da me, era stato notato con frequenza dal mio maestro il pro¬ 
fessore Maffucci, allorché studiava la resistenza degli embrioni 
di pollo alla tubercolosi aviaria, e ciò è ancora importante, 
perchè i corpuscoli rossi dell’embrione di pollo, come quelli 
delle rane e dei tritoni, sono nucleati. 

Ricapitolando, in breve, credo di poter conchiudere: 

1. ° gli animali a sangue freddo da me adoperati sono re¬ 
frattari alla tubercolosi dei mammiferi, a quella degli uccelli ed 
alla zoogleica, qualunque sia la temperatura alla quale sono sot¬ 
toposti; 

2. ° si liberano dal virus ricevuto per un vero processo di 
fagocitosi, in un tempo proporzionato alla dose inoculata; 
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3. ° ricettano, per un tempo vario, il microorganismo vitale 
e virulento nei loro tessuti, che sono perciò capaci di trasmet¬ 
tere e diffondere la malattia, 

4. ° la tubercolosi prodotta nelle cavie con tessuti degli ani¬ 
mali a sangue freddo, che hanno ricevuto il virus nell’organismo, 

non differisce punto nel decorso e negli esiti da quella deter- 

# % 

minata con altri prodotti tubercolotici; 

5. ° I prodotti risultanti dalla distruzione dei bacilli della tuber¬ 
colosi umana, non perdono le loro proprietà tossiche, passando 
attraverso l’organismo degli animali a sangue freddo; poiché i 
tessuti di questi sono capaci di determinare tuttavia il marasma 
nelle cavie alle quali vengono trapiantati. 




Nella seconda rana si trovano noduli negli organi con parassiti accidentali (Vedi Esper. l.°). 
Due dei tritoni presentano alla sezione un parassita identico a quello della rana precedente. 
Anche in due di questi si trova il medesimo parassita 
Il polmone viene messo nell’acqua in cui sono i tritoni. 

La coltura diluita viene messa nell’acqua della vasca. 


Quadro riassuntivo Tubercolosi di pollo 
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(1) La coltura va messa nell’acqua della vasca. 

(2) Il tessuto vien messo nel vaso a riprese (Vedi Esper.) 

(3) Come sopra. 
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(1) La coltura va messa nell’acqua. 
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Giornale indirizzato al progresso della Medicina 


CONSTA DI DUE PARTI 


Parte prima. — ARCHIVIO (memorie originali); si pubblica a fascicoli mensili da 
64 a 80 pagine cadauno, riccamente illustrati da tavole litografiche, cromolito¬ 
grafiche e fotolitografiche. - Dodici fascicoli ogni anno. 

Parte seconda. — RIVISTA E GAZZETTINO; si pubblica a fogli settimanali (ogni 
sabato) di pagine 16. 


L’abbonamento è annuale, da gennaio, si paga anticipatamente, e se non vien dis¬ 
detto entro il dicembre, si intende rinnovato per l’anno seguente. 

Costa L. 12 per L’Italia e L. 18 per gli Stati dell’Unione postale. 


DONI. — A tutti coloro che a principio d’anno sono in regola con l’abbonamento 
si spedisce in regalo fino al termine dell’anno 


che si pubblica a fascicoli mensili di pag. 48, e che rappresenta la raccolta più 
completa di casi clinici che si pubblichi in Italia. 

Le ultime otto pagine di ciascun fascicolo sono dedicate alla pubblicazione di un 
Ricettario pratico ragionato , con numerazione a parte, che permetterà di riunirlo 
alla fine in un volume. 

Dono Straordinario. — La Strenna Morgagni, elegante vademecum le¬ 
gato in tela con due taschette in pelle, e che contiene un ricco formu lario ricavato 
dall’annata del giornale (per cui nuovo ogni anno), la Guida delle acque mine¬ 
rali d’Italia, un calendario, libretto da note amovibile. 

Per l’affrancazione e raccomandazione della Strenna aggiungere cent. 50 al prezzo 
d’abbonamento. , L 

Dono semigratuito. — Tutti coloro che. da oggi alla fine del gennajo 
prossimo, invieranno L. 5 insieme al prezzo dell’abbonamento (in tutto L. 17,50) 


avranno diritto a dieci Conferenze Cliniche a scelta della Raccolta Volkmann 
che sono in vendita a prezzo di L. 1 ciascuna. ' 


RIASSUMENDO 


Òli abbonati al Morgagni per sole L. 12,50 rispettivamente L* 17,50 ricevono: 

1. ® Un volume di circa 900 pagine riccamente illustrato, contenente memoria 
originali di clinici italiani e stranieri, 

2. ° Un volume di circa 850 pagine, contenente recensioni bibliografiche, riviste 


di giornali ed accademie italiane e straniere, notizie varie e di interesse professionale; 

3.° Un volume di 576 pagine, il Bollettino delle Cliniche, che è la più varia 
e più ricca raccolta di casi clinici e di formule terapeutiche che si pubblichi in Italia, 


presi dalle cliniche, dagli ospedali, dalla pratica privata d’Italia e dell’estero. 

4, ° La Strenna Morgagni (anno VI) pel 1894. Dono Straordinario (vedi sopra). 

5. ° Dieci Conferenze Cliniche della Raccolta Volkmann a scelta fra le 240 finora 
pubblicate. 
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